
È ricca, la sposo e l’ammazzo

Di Helen May

(Adattamento per il teatro di Francesca Carra)

PERSONAGGI (in ordine di apparizione):

Harold, maggiordomo del signor Grhem.

Henry Grehem.

Abigail, zia di Henry

Becket, avvocato di Henry.

Il signor Grehem, zio di Henry.

Sharon Hard, una ricca vedova.

Wendy, una ricca ereditiera.

Gloria, cugina di Henry.

Alcune ospiti del tea.

Enrichetta Lowel, ricca botanica.

Andrew Mc Pherson, avvocato di Enrichetta.

(Dodi, una bambina di 10 anni).

Signora Traggat, governante di Enrichetta.

John, lo choffor.

La figlia della cuoca.

Un’anziana donna alle dipendenze di Enrichetta.

Giardiniere di Enrichetta.

ATTO PRIMO

(Siamo negli anni ’70.Salotto lussuosamente arredato all’ultima moda dell’appartamento di Henry Grehem. Il suo maggiordomo, Harold entra in scena portando un vassoio che posa su un tavolinetto vicino alla poltrona. Accende il lume ad asta e regola la luce. Compie una serie di gesti precisi e meticolosi. Dopo poco entra Henry Grehem, nervoso e seccato).

HAROLD: Buonasera signore. Il signor Becket l’ha cercata. Ha detto che è tutta la settimana che cerca di chiamare l’ufficio dell’amministratore.

HENRY: Beh se chiama di nuovo digli che non convivo con l’amministratore… fai portare la mia auto al garage…

HAR.: Si è rotta di nuovo, vero?

HEN.: …non ne voglio parlare… (triste)

HAR.: C’è di là sua zia.

HEN.: Falla passare.

HAR.: Subito signore.

(Henry si siede in poltrona, vuole rilassarsi. Entra un donnetta grassottella dall’aria ingenua).

HEN.: Accomodati.

ZIA: (Si siede).

HEN: Che giornata, zia, ho dovuto di nuovo portare la macchina dal meccanico… una settimana fa mi ha detto che le valvole erano incorostate… il che non è una novità perché sono sempre incrostate le mie valvole. Il meccanico se l’è venuta a prendere e me l’ha riportata oggi pomeriggio dicendomi che si erano incrostate le valvole… beh sono rimasto a piedi anche oggi. Ho chiesto al meccanico: perché la mia auto si ferma così spesso? Sai che m’ha detto? Che probabilmente sono le valvole che si incrostano.

ZIA.: Te lo dicevo che una Ferrari è inutile in città. Comprati una Bentley e falla finita.

HEN.: (Schifato) Ci mancherebbe solo che mi mettessi ad andare in giro con una Bentley!

(Rientra Harold).

HAR.: Signore…

HEN.: che me ne faccio di una Bentley? Come ti può venire in mente? Ma sarai impazzita! (Dando segni di insofferenza) Ma chi è che c’è?

HAR.: C’è il signor Becket al telefono.

HEN.: Becket?

HAR.: sì, signore, il suo avvocato.

HEN.: Digli che non ci sono.

(Harold annuisce ed esce).

ZIA.: Ti ho detto che i miei alberi di mele avevano le galle?

HEN.: Svariate volte.

ZIA.: Beh questa è l’ultima. Non ce l’anno più. Gli ho passato il disinfettante e sono sparite.

(Rientra Harold con faccia preoccupata).

ZIA.: Sai Harold, dicevo a Henry che i miei meli avevano le galle, ma col disinfettante se ne sono andate.

HAR.: Beh, sarà molto sollevata adesso.

ZIA.: Certo, sollevatissima.

HAR.: Posso parlarle in privato signore?

HEN.: Tu ci scusi, vero, Steve?

ZIA.: Andrò nella tua biblioteca, adoro quella stanza (esce).

HAR.: Il signor Becket è alla porta. Dice che ha ricevuto numerose chiamate dalla sua banca, dicono che hanno difficoltà coi fondi. Questo assegno per esempio non è coperto… (glielo allunga).
HEN.: Che razza di idioti.

HAR.: Mi ha pregato di informarla che sarebbe opportuno che lei lo ricevesse al più presto perché pare che la faccenda vada avanti da un pezzo.

HEN.: Guarda quel Becket cosa va ad escogitare per costringermi a vederlo!

HAR.: A dire il vero il sognor Becket sta aspettando in anticamera… magari potrebbe parlargli subito sono certo che a sua zia /ZIA non dispiacerà.

HEN.: E va bene, va bene! Fallo passare.

(Harold esce e dopo poco entra il signor Becket: un elegante uomo d’affare con valigetta e cartellina portadocumenti in mano).

BECKET.: Buonasera signor Grehem.

HEN.: (Asciutto) Salve, si accomodi e venga al sodo.

BECK.: Ecco, mi ascolti molto attentamente… vede quando si hanno dei capitali dai quali si può trarre… (Henry gli sventola sotto il naso l’assegno) no, no di quell’assegno ci occuperemo più tardi… Signor Grehem, mi rendo conto del problema e sto cercando di spiegarle delle cose che sono molto importanti. Quando in un mese o in un anno spendiamo più della nostra rendita, siamo costretti ad intaccare il capitale… e al limite ad esaurire il capitale e naturalmente di conseguenza la rendita. Capisce?

HEN.: Signor Becket questo assegno deve essere pagato!

BECK: Sto cercando…

HEN.: Immediatamente.

BECK.: (Con tono didattico) Sto cercando di spiegarle che non è possibile coprire quell’assegno perché le sue spese sono andate al di là del suo reddito al punto che lei ha esaurito il suo capitale. Ora lei non ha capitale, non ha rendita e quindi non ha soldi per quell’assegno. Capisce?

HEN.: Non mi tratti come un bambino, sognor Becket!

BECK.: No…

HEN.: Io so benssimo cosa significa non avere capitale, quanto lei!

BECK.: Bene, benissimo.

HEN.: (Pausa) Allora questo assegno?

BECK: Ma lei è sicuro di essersi reso conto davvero di cosa significa la parola capitale, signor Grehem? Vede lei ha esaurito il capitale. Io non posso coprire l’assegno perché l’assegno è di 6000 $ e lei non ha 6000 $, anzi in realtà non ha nemmeno 60 $.

HEN.: Venga al punto Becket.

BECK.: Il punto è signor Grehem, che lei non ha più un soldo. Il capitale e la rendita sono esauriti. Quindi lei non ha più un soldo… vorrei trovare un termine adatto… vediamo… la liquidità… no, non ci sono altri termini: insomma lei non ha più un soldo.  Non c’è altro modo di dirlo.

HEN.: Vuole dire che non ho più un soldo?

BECK: Sì esattamente, lei non ha più un soldo.

HEN.: E le mie azioni? Le mie General Motors? Le mie ATT?

BECK: Lo so…

HEN.: Avevo anche un mucchio di PTT?

BECK: Anche le Cameran PTT… ma vede io sono stato costretto a vendere a un certo punto numerose azioni dell’anno scorso per coprire i suoi assegni.

HEN.: E chi le ha dato il permesso di farlo?!

BECK.: E’ stato lei!

HEN: Nient’affatto.

BECK: Vede 15 anni fa, quando lei mi disse che voleva vivere spendendo 200.000 $ l’anno nonostante la sua reddita fosse solo di 90.000 $, io ho dovuto…

HEN.: Non cambiamo argomento! Questo assegno deve essere pagato. Si rende conto che questo assegno è stato RESPINTO signor Becket? Respinto come se io fossi nullatenente?

BECK: Non è il primo assegno che viene respinto. Io personalmente ho fatto fronte a tre suoi scoperti per l’ammontare di 550 $… ecco guardi qui (gli porge un  foglio che estrae dalla sua cartelletta)… sono soldi miei, non fondi dello studio, ma è una condotta che non intendo affatto mantenere in futuro.

HEN.: Chi le ha dato il diritto di farlo?

BECK: Lei. È stato lei.

HEN.: Intende dire che mi ha ridotto a dover dare io a lei 550 $?

BECK: no, no la prego, non lo ritenga un prestito. Le assicuro che non ho più speranze io di riaverli, quante lei di procurarseli.

HEN: Beh la ringrazio molto Becket, ma mi lasci dire che se lei si aspettava un minimo di gratitudine, ha scupato 550 $ dell’onerosa parcella che le pago per i magri servigi che lei mi rende.

BECK: Signor Grehem, vorrei tanto riuscire a farle capire una cosa: le ho dato 550 $ dai miei fondi personali per una sola ragione, essendomi lei cordialmente antipatico, volevo essere assolutamente sicuro di poter assistere al suo crollo finanziario assolvendo completamente me stesso  da ogni responsabilità in proposito. E 550 $ li trovo una somma  estremamente ben spesa per togliermi questo peso. Io non ho nulla a che fare col suo crollo finanziario, lei si è completamente rovinato con le sue mani. Ha fatto tutto da solo.

HEN: Allora adesso non vorrebbe darmi altri 6000 $ per assicurarsi a vita contro questo complesso di colpa?

BECK: (E’ sconcertato dalla facciatosta di Henry. Dopo una pausa) Lei è impagabile.

HEN: Grazie signor Becket, crede che mio zio mi presterebbe del denaro?

BECK: Durante i 10 anni in cui suo zio le ha fatto da tutore mi ripeteva quasi quotidianamente che secondo lui il fratello lo aveva messo in quella posizione unicamente per fargli un dispetto. Io non credo che le darà un soldo signor Grehem, e, tenendo conto della sua scarsa attitudine per i rapporti umani, non credo gliene darà nessun altro.

(Mentre Beck. Parla henri estrae dalla tasca un prezioso portasigarette e lo mette sul tavolinetto. Togli le sigarette e le posa accanto).

HEN.: Ecco qua… coprirà lo scoperto di 550 $ di cui le sono debitore. E prenda anche le sigarette. 

BECK: Ma signor Becket…

HEN: Se le funi alla mia memoria.

(Detto ciò Henry si alza e si avvicina alla porta senza aprire bocca. Con un gesto pacato ma eloquente mostra a B. l’uscita. Per far capire a B. che deve andarsene basta che H. si metta in piedi accanto alla porta. B. se ne va senza parlare. Solo e sconsolato H si siede. Medita. Una musica triste accompagna i suoi pensieri – sarebbe bello proiettase diapo di mendicanti. Si abbassano le luci e voci fuori campo fanno intuire cosa sta pensando Henry).

VOCE 1: Queste camicie usate sono proprio della sua taglia.  Sono in promozione 2 x 1… non se le lasci sfuggire.

VOCE 2: Mi spiace signor Grehem il Regent Club non può tenere nei suoi ruoli un socio in arretrato con le quote…

VOCE 3: Non perda tempo signor Grehem, venga con noi al Boowling!

VOCE DI ZIA/ZIA: Henry non mi dire che ti sei fatto una Punto!

(Durante questa scena Henry fa le facce più sconsolate e più tristi. Quando si riaccendono le luci torna in scena Harold, si avvicina a Henry e Henry gli sfiora la manica della livrea con nostalgico affetto. Harold lo guarda con leggero imbarazzo).

HAR: (Gli posa un bicchiere sul tavolo) Mi sono permesso, signore.

HEN: (Ricomponendosi) Sì, sì Harold, stavo proprio per chiamarti. Mia zia dov’è?

HAR: Si è ricordata do avere un tea dalla signora Hamilton e se n’è andata poco fa.

HEN: Ho una cosa da dirti Harold. Tu sei con me da molti anni, Harold, cosa faresti se ti dicessi che ho perduto tutto il mio denaro?

HAR.: Andrei via immediatamente, dopo averle dato il dovuto preavviso.

HEN: Grazie Harold, sapevo di poter contare su una risposta sincera. (Pausa) Vorrei parlarti apertamente Harold.

HAR: Si tratta del suo denaro signore? (Mentre parlano Harold spolvera).

HEN: Sì Harold, l’ho perduto. O per essere più esatti l’ho speso. Comunque sia se n’è andato.

HAR: Mi dispiace udirlo, signore, ha preso in considerazione un prestito da suo zio?

HEN: Sì, è stato il mio primo pensiero. Il mio avvocato mi ha consigliato di non farlo perché tanto sarebbe inutile. Il fatto è che io non ho nessuna speranza di restituirla né a lui né ad altri. Io non so far niente, non ho risorse, non ho ambizioni. Io sono solo, cioè ero, ricco e non ho mai voluto essere altro. (Piagnucolando) Io non capisco perché deve essere successo proprio a me… io ero così felice… e adesso cosa faccio?

(Mentre parlano Harold toglie le scarpe a Henry e gli infila le pantofole).

HAR: Ciò che farebbe ogni uomo di analoga educazione e temperamento farebbe nella sua posizione, signore.

HEN: Suicidarmi?

HAR: Non intendevo suggerire il suicidio signore, ma il matrimonio.

HEN: Il matrimonio? Vuoi dire sposare una donna?

HAR: Sì signore, è l’unico modo di acquisire delle proprietà senza lavorare… ci sarebbe anche l’eredità, ma temo che suo zio abbia manifestato da tempo l’intenzione di lasciare tutto ciò che possiede a Radio Europa Libera.

(In questa scena mimata ci vuole un sottofondo musicale. Harold ripone le scarpe di Henry in una cassettiera. Prende la vestaglia di seta – vedremo dove. Henry si alza, Harold gli sfila la giacca e gli mette le vestaglia di seta. Prende due ascot e li posa sul braccio. Henry ne indica uno, Harold depone l’altro e gli annoda quello scelto. Infine gli mette un fazzoletto bianco nel taschino dopo averlo adeguatamente ripiegato).

HEN: Oh Harold non potrei, non potrei mai… tu capisci… l’avrei sempre tra i piedi… a chiedermi dove sono stato, a voler parlare con me… finirei in manicomio!

HAR: Beh era solo un suggerimento… ma le alternative sono molto scarse e assai deprimenti, signore. Se lei non opta per il suicidio, signore, sarà povero. Povero nel solo vero senso del termine e cioè non sarà ricco. Le resterà qualcosa dopo aver venduto ciò che possiede, ma in un paese dove ogni uomo vale per ciò che ha, chi ha molto poco non conta poi molto… In questo pèaese non è stimata la dignitosa povertà, signore.

HEN: Quanto credi che mi rimanga prima che la cosa si sappia?

HAR: Oh, un’inezia, signore, lei ha già ricevuto il terzo avviso, sia dalla società dei telefoni che dalla compagnia elettrica.

HEN: Di cui ero azionista…

HAR: Da un momento all’altro la luce può spegnersi, la luce può tacere…

HEN: Le mie General Motors…

HAR: E quando accadrà questo sarà l’inizio della fine… tutti cominceranno a chiederle di saldare i conti…

HAN: …le mie Hamada Privilegiada…

HAR: Oh lo faccia lo faccia signore… si sposi! Faccia il gran passo! Trovi una ragazza di adeguata condizione e sostanza, preda a prestito da suo zio il denaro che le occorre per mantenere le apparenze, non doventi il povero signor Henry Grehem, non lo dico solo nel suo interesse signore, beh mi riesce difficile dirlo, ma anche nel mio, lei capisce, di questi tempi quanta gente richiede di servigi di un maggiordomo di una certa classe? Quante persone hanno la sua devozione per la forma? Lei è riuscito, durante la sua vita, a ridare slancio a tradizioni che erano già morte prima che lei nascesse. Non rifiuti la lotta signore, solo perché i filistei le sono addosso… e ora, (pausa) con tutto il rispetto le do il mio preavviso di due settimane.

HEN: (Laconico) sì…

HAR: Grazie, signore.

(Harold esce. Attacca una leggerissima impercettibile marcetta nuziale).

HEN: Non posso… non posso, meglio la morte o l’omicidio… omicidio? (Si illumina) …sarebbe un’idea. (Chiamando) Harold!

(Harold rientra).

HEN: In fondo non è una cattiva idea… troverò una donna e l’ammazz… ehm la sposerò.

HAR: Oh sono veramente felice signore! Vuole che chiami suo zio al telefono signore?

HEN: Sì… spero di non dover strisciare troppo ai suoi piedi…

BUIO.

(Stacco musicale).

VOCE: Alcuni giorni dopo.

(Il salotto è apparecchiato per due. Henry è a tavola con suo zio. Lo zio si sta abbuffando e Henry appena tocca il cibo. Lo zio è un uomo corpulento e villano. È vestito in modo appariscente e poco elegante anche se du lusso).

ZIO: (Sghignazza fragorosamente) Oh Dio, Dio…

HENRY: Suppongo lche la risposta sia no….

ZIO: Henry tu sei un somaro come lo era tuo padre, ma devi credere che sia una prerogativa di famiglia. Prestarti 50.000 $? Questa è la barzelletta del secolo.

HENRY: Vedi non si tratta di un prestito, ma di un investimento da restituite in sei settimane con un interesse del 10 %.

ZIO: (Dopo una pausa) No.

HENRY: Perché no? È un interesse maggiore di qualsiasi azione.

ZIO: Ma tu non sei un’azione. Tu sei un giovanotto invecchiato. Non hai prospettive, non hai attitudini, non hai carattere… che cosa potresti mai fare in 6 settimane per essere in grado di rimborsarmi?

HEN: Sposarmi.

ZIO: Che cosa?

HEN: Sposarmi.

ZIO: Sposarti?

HEN: Sì, sposarmi.

ZIO: Contro chi?

HEN: Ah… non so… dovrei trovare la donna adatta…

ZIO: Per adatta intendi ricca?

HEN: Sì per quanto riguarda il matrimonio…

(Lo zio avvia un frullatore o un grattugia formaggio rumorosissimo. Il rumore è paragonabile a un elicottero in atterraggio. Henry lo guarda quasi disgustato).

HEN: Almeno per il matrimonio ce l’ho qualche prospettiva, qualche attitudine, visto che non sono fisicamente incapace. Sono ragionevolmente bene educato, e potrei impegnarmi in un’attivirà romantica con la compassatez-za che mi viene dal disinteresse. Quanto al carattere è un requisito che non ritengo essere fondamentale…

(Henry si interrompe perché lo zio sta affettando una carota o un cetriolo. Il coltello sul piatto sembra il passaggio dell’esercito a cavallo).

HEN: Savamo parlando del carattere…

ZIO: Sì.

HEN: E’ un requisito che non ritengo essere fondamentale. Tutte le persone di carattere ritengono che per essere definite tali sia necessario ostentare il proprio carattere che è il più delle volte esecrabile. Insomma non puoi chiedermi migliori credenziali per il matrimonio, né miglior interesse per il tuo investimento.

ZIO: E che garanzie avrei nell’eventualità che tu fallissi?

HEN: Garanzie?

ZIO: mh…mh…

HEN: Il mio guardaroba e i mobili…

ZIO: Quattro garabattole. Continua.

HEN: La mia collezione di palinsesti. I miei dipinti. Le mie sculture.

ZIO: Ah beh capirai…

HEN: E la mia…

ZIO: Cosa?

HEN: No.

ZIO: No cosa?

HEN: Brh non c’è altro…

ZIO: Ma no. Tu hai detto “no”, ma no cosa?

HEN: Va bene: la mia Ferrari 275GMD4 che a prezzo di listino viene 15.900 $ libera da debiti e da ipoteche. Ti offro garanzie per almeno mezzo milione e ti chiedo un prestito di soli 50.000 $.

ZIO: Sei settimane?

HEN: Sei settimane.

ZIO: Beh sarò un vecchio scemo sentimentale ma in memoria dei nostri lunghi lunghi anni in cui sono stato tuo tutore… lo farò… (Si accende un sigaro con un accendino molto tresh per esempio qualcosa che emetta una musichetta)… ma ad una condizione.

HEN: Se non mi rimborsi entro 6 settimane avrò diritto a 10 volte la somma che ti presto.

HEN: 10 volte la somma?

ZIO: Esatto.

HEN: Ma è tutto quello che possiedo.

ZIO: mh…mh… puoi sempre andare  in banca e chiedere un prestito personale.

HEN: Come faccio?

ZIO: Quanto vorrei essere una mosca per vederti chiedere soldi in banca… queste sono le condizioni, prendere o lasciare.

HEN: Ma è strozzinaggio.

ZIO: mh… mh…

HEN: Accetto.

ZIO: Bene. Dirò al mio avvocato di preparare i documenti. Concludiamo entro stasera.

HEN: Sì grazie, zio.

ZIO: No, no, no… chiamami zio Henry, dopotutto siamo in affari insieme adesso Henry.

HEN: Grazie, zio Henry, in tal caso tu potrai chiamarmi signor Grehem.

ZIO: A presto. (esce).

(BUIO – stacco musicale che introduca un party in piscina).

(Si apre il sipario la scena è vuota. Dalla portafinestra aperta giungono voci di gente che si diverte. In salotto Henry e sua zia Abigail stanno chiaccherando. Lui è in bermuda e camicia di lino. La zia ha una specie di ampio prendisole e cappellone di paglia).

ZIA: Oh Henry… non credevo alle mie orecchie quando mi hai parlato al telefono del tuo progetto di ammogliarti. Non mi è mai sembrato che le donne ti interessassero un gran che…

HEN: Ti dirò che la cosa sorprende un po’ anche me. Da un’occhiata alle mie invitate e dimmi ce n’è qualcuna che conosci? (La zia si affaccia alla tenda) Ce n’è qualcuna disponibile? Tu zia conosci tutti…

ZIA: Sì… c’è Sharon Hard… è la seduta a bordo vasca con quel micorscopico bikini rosso.

HEN: Sai se vive con la famiglia?

ZIA: No… per quel che ne so Sharon  non ha parenti prossimi. Il marito, Robert Hard era un grosso allevatore di bestiame.

HEN: Davvero?

ZIA: Certo… 

HEN: Riusciresti a convincerla a venire dentro… sai in salotto mi sentirei più a mio agio…

ZIA: Ci penso io caro…

(La zia esce e dopo poco entra Sharon Hard in bikini).

SHARON: Lietissima… sia zia mi ha…

HEN: Piacere.

SHARON: (Disinibita) Sai Henry io sono una donna primitiva… istintiva… io mangio e dormo… e mi asciugo al sole… è tutto così semplice… magari anche un po’ animalesco. Quello che ho desiderato sempre… (Si avvicina a Henry e lui si scansa). Voglio godere… della bellezza…dell’amore… sono un essere umano Henry… sono una donna Henry… 

HEN: Zia Abby… (chiamando disperato).

SHARON: Ascoltami Henry… sono una donna… io voglio, io desidero, io anelo all’amore. Le donne esistono per questo, no? 

HEN: Non hai figli Sharon?

SHARON: No… (si avvinghia).

HEN: Niente madre, né padre? Proprio nessuno?

SHARON: Proprio nessuno. Oh Henry mi manca il suono di un’altra voce, le braccia di un uomo… finalmente mi sento viva! Ho voglia di dare! (Si avvicina ancora di più a Henry – durante tutta la scena Sharon si attacca a Henry e Henry la scaccia. Infine Sharon prova a slacciarsi il reggiseno).

HEN: (Scatta in piedi terrorizzato) No! No! Non facciamo scherzi! Zia Abby!

(BUIO – stacchetto musicale).

HAROLD: (Entrando. Henry sconsolato siede in poltrona). Tre settimane, due giorni e tre ore alla scadenza, signore. Oh la prego non dia forfait, signore.

HENRY: Mio Dio aiutami!

(Entra sia zia accompagnata da una ragazza del tipo “casa e chiesa”).

ZIA: Henry ciao caro, come ti avevo promesso ti ho portato la casa miss Church.

HENRY: Che magnifica sorpresa! Sono incantato.

WENDY: Che piacere conoscerla signor Grehem. Sua zia mi ha parlato tanto di lei…

HEN: Anche io ho sentito molte belle cose di lei.

WENDY: Sua zia le ha parlato della mia associazione?

HEN: Certamente…

ZIA: Harold mi ha promesso una ricetta della torta di mele… vogliate scusarmi (esce).

WENDY: Mi zia Eleanor ed io creammo un fondo per le malattie cardiache. Zia Eleanor ebbe un attacco cardiaco l’anno scorso (Si ascuga una lacrima).

HEN: Sua zia? Un attacco di cuore? È morta?

WENDY: Certo che no!

HEN: (Deluso) Ah… Ma dove vive sua zia?

WENDY: In Canada…

HEN: (Riprendendosi) Ah… e ora vive là?

WENDY: Sì purtroppo…

HEN: E non ha nessun altro parente qui?

WENDY: No.

HEN: Niente madre?

WENDY: No… 

HEN: Niente padre?

WENDY: No purtroppo ho solo zia Eleanor… ma tornando a noi. Sto cercando delle persone generose… insomma mi piacerebbe moltissimo mettere il suo nome tra i nostri sostenitori. Non dovrebbe fare nulla, sa?

HEN: No, non credo che io…

WENDY: Ma perché?

HEN: Sono contrario alla beneficienza. 

WENDY: Oh…
QUESTA SCENA PUO’ ESSERE TAGLIATA.

HEN: Non ce la farò mai Harold. Mai! Non solo non l’ho ancora incotrata, devo trovarla, corteggiarla, sposarla, farmi dare da lei 50.000 $ prima della luna di miele…non ce la farò se non ne rapisco una per domani!

HAR: Ah signore, quando si lavora per qualcosa che si ama davvero come sta facendo lei si trova sempre il modo e la maniera. Sono certo che il tea di oggi sarà decisivo. Sua cugina Gloria è una maestra negli eventi sociali. Lei e sua zia sono certo che hanno invitato delle signorine eccellenti.

(Stacchetto musicale. Durante la pausa musicale entrano Gloria e zia Abby poi alla spicciolata diverse ospiti. Tra queste c’è una signorina molto isolata e bruttina. Siede in disparte. Harold serve il tea).

ZIA: (Parlando con una donna) Sei proprio sicura che sia questa la ricetta?

OSPITE 1: Ho passato anni a studiare questo argomento. I frutteti non hanno segreti per me.

GLORIA (Prendendo sottobraccio Henry) Vieni che ti presento un po’ di amiche… quella che parla con la zia è la signora Morris…

HEN: Vedova?

GLORIA: No. Suo marito è l’ammiraglio Morris.

HEN: (Perdendo interesse) Ah… e quella seduta là in fondo tutta sola?

GLORIA: E’ Enrichetta Lowel.

ENRICHETTA: (Le cadono i guanti. La donna non sa come fare a bere il te e reggere i guanti allo stesso tempo).

HEN: (Avvicinandosi a Enrichetta) Le sono caduti i guanti, miss Lowel (Glieli raccoglie).

ENR: (Sorride senza aprir bocca. Gloria si allontana).

ZIA: (Avvicinandosi a Henry). L’avresti mai creduto? La muffa fulligginosa. Mi libero della galla del melo e mi capita la muffa fulligginosa.

HEN: (Guardando Enrichetta) Certo è roba da impazzire. Senti un po’: chi è Enrichetta Lowel?

ZIA: E’ la figlia del vecchio Guy Lowel.

HEN: Chi è il vecchio Guy Lowel?

ZIA: Era. È morto. Anzi è sempre stato morto da che ricordo. 

HEN: Chi era quando era vivo?

ZIA: O un industriale o un compositore. Una cosa del genere.

HEN: E’ morto col patromonio intatto oppure ha perso tutto e poi si è suicidato? Sai… sono un po’ curioso…

ZIA: E’ morto col patromonio intatto.

HEN: Ho sentito che era immendamente ricco quando è morto. Non è così?

ZIA: Ma non sapevi nemmeno chi era?

HEN: Non lo focalizzavo bene, ma la vividezza della tua descrizione me lo ha riportato alla memoria. Era il vecchio Guy Lowel, quello che è morto immensamente ricco. Dico bene?

ZIA: Già. Era enormemente ricco quando è morto.

HEN: E la ragazza.

ZIA: E’ immesamente ricca anche lei. Vive tutta sola in una casa enorme… con dozzine di domestici smepre intorno. Ha circa 50 ettari di terra.

(Lo sguardo di Henry s’illumina).

HEN (Prendendo sottobraccio la zia) Niente madre?

ZIA: No.

HEN: Niente fratelli, sorelle o parenti prossimi?

ZIA: Nessuno. Henry mi stai facendo male al braccio.

HEN: Scusa… scusa… E lei non è fidanzata?

ZIA: Oh no! Fa la botanica, insegna da qualche parte, scrive un sacco di saggi sugli alberi e sulle foglie per dei periodici. Non va neanche a cavallo. Non riceve mai, non parla nemmeno per quello che ne so io. Credo che sia la donna più isolata che abbia mai conosciuto.

HEN: (Con truculento cinismo) Zitella… ricca e …isolata… e sta per caderle la tazza del te.

(A Enrichetta cade la tazza del te. La donna impacciata e imbarazzata si alza di scatto).

ENR: Oh… oh…

HEN: (Tra sé) Ma questa è perfetta!

GLORIA: (Accorgendosi dell’incidente) Ti porto subito un'altra tazza di tè Enrichetta.

ENR: Sono desolata…

GLORIA: (Arrivando con la nuova tazza) Non importa, non importa, è solo un vecchio tappeto, basterà asciugarlo e dargli una bella strofinata. … Dammi ci penso io (Prende i cocci dopo averle messo in mano la tazza nuova. Entichetta regge con la stessa mano i guanti e la tazza e non sa come fare. Gloria allora sfila i guanti lentamente per non rovesciare di nuovo la tazzina).
ENR: Non so proprio come fare…

GLORIA: Io credo… basta… ecco ce l’ho quasi fatta… li ho presi. Bene. (Posa i guanti in grembo a Enrichetta).
ZIA: (Commentando la scena) Incredibilmente inetta, non trovi? Sfido che non va a cavallo.

HEN: Perdonami un attimo, zia. Torno subito, permesso. (Raggiunge Enrichetta. A Enrichetta) Mi perdoni…

ENR: (L’emozione che qualcuno le rivolga la parola fa sì che lei rovesci nuovamente la tazzina) Oh! Oh! … Oh.

GLORIA: Enrichetta non starai mica scherzando, spero? Se è così non sei affatto divertente. Se i tuoi nervi sono così tesi al punto che non riesci tenere in mano una tazza di te col piattino, dovresti rinunciare a bere il te. Una volta passi, ma due volte di seguito…

ENR: E’ troppo, lo so…

HEN: Gloria! (Prende di mani a Gloria la tazza di te e la rovescia con gesto teatrale sul teppeto).

GLORIA: Ma Henry!

HEN: Ecco fatto. Manda questo maledetto tappeto in tintoria. (Rivolgendosi a Enrichetta) Venga Miss Lowel, l’accompagno a casa. (Prende la sua borsetta) Ecco la sua borsetta. 

(Stacco musicale - I due attori escono di scena. Si chiude il sipario, ma non si spengono le luci. I due ricompaiono un attimo dopo davanti al sipario chiuso).

ENR: Siamo arrivati. Lei è stato davvero gentile e io sono proprio desolata.

HEN: Oh lei non ha nulla da rimproverarsi miss Lowel, e il suo comportamento è stato davvero impeccabile. 

ENR: Beh in fondo ho versato il tea solo due volte.

HEN: Un ospite, una donna della sua levatura, ha diritto ad ogni cortesia quando condiscende a recarsi in visita.

ENR: Quale levatura?

HEN: Oh andiamo miss Lowel, ho letto troppe riviste di botanica per prendere seriamente questa domanda.

ENR: Oh allora lei è un  botanico?!

HENR: Solo un lettore di riviste di botanica. Anche la scienza ha i suoi tifosi. Mi dica tutto di lei, miss Lowel. Il suo lavoro, le sue speranza i suoi sogni.

ENR: Beh io faccio l’insegnante, un po’ di ricerca diretta e scrivo monografie. Nell’ultimo viaggio di ricerca ho identificato e classificato tutte le varietà di felce Jolly Bogo. È una delle più lunghe monografie che abbia mai scritto.

HEN: Muoio dalla voglia di leggerle tutte.

ENR: La mia speranza è di scoprire una nuova varietà di felce che non sia mai stata descritta o classificata. Dei miei sogni non saprei cosa dirle, potrebbero coincidere con le mie speranze. Ecco, le ho detto del mio lavoro, delle mie speranze… meno che dei sogni di cui non sono molto sicura…

HEN: Che succede se lei scopre una nuova specie che non è mai stata descritta o classificata?

ENR: Beh niente se non che si viene registrati come scopritori e tutta la specie prende il nostro nome. 

HEN: Ah come il morbo di Parckinson che prende il nome da James Parckinson.

ENR: Esatto. O come la buganvillea che prende il nome da Louis de Bouganville.

HEN: O come i cavoletti Bruxelles.

ENR: Eh, sì esatto. È così.

HEN: Si diventa immortali in un certo senso.

ENR: Sì, direi di sì. Solo mi sembra un po’ presuntuoso, non trova, sperare addirittura nell’immortalità?

HEN: Non per me. Se non si può essere immortali che si vive a fare?

ENR: Oh Henry, lei è così… così… così sicuro di sé, così positivo. Arriva quasi a darmi fiducia il solo stare con lei.

HEN: E allora lei diventerà in breve una botanica molto fiduciosa perché io intendo stare con lei molto tempo.

ENR: Oh cielo…

HEN: Col suo consenso naturalmente.

ENR: Oh sì, sì acconsento. È solo che… oh cielo!

HEN: Le va di uscire con me stasera?

ENR: Certamente.

HEN: Passerò a prenderla alle sette. A dopo.

ENR: D’accordo …oh cielo. (Enrichetta scompare dietro il sipario).

HEN: (Al pubblico) Perfetta!

(Henry se ne va. Stacco musicale. Si riapre il sipario con Henry che entra in casa entusiasta).

HEN: Harold! Harold!

HAR: Eccomi signore. Mi duole ricordarle che mancano sette giorni e nove ore prima dell’indigenza. Vuole mangiare qualcosa?

HEN: Non ho tempo di mangiare. Trovami un manuale universitario di botabica. Riserva un tavolo al Ritz per stasera. Chiama il fioraio e comincia a preparare una lista di invitati. Credo di aver trovato, che Dio mi aiuti, la moglie ideale.

BUIO.

(Stacco musicale – Si spengono le luci e un occhio di bue illumina solo il tavolo al quale sono seduti Henry ed Enrichetta. OPPURE la scena può svolgersi a sipario aperto con voci fuori campo).

HEN: Il ’55 è stata un’annata eccezionale per il Boutan Rochè, migliore del ’56. Non trova?

ENR: Posso chiederle una cosa?

HEN: Certamente Enrichetta.

ENR: Lei ha mai assaggiato il Moscato extra-dolce della ditta Mogan di Malaga, con la soda e l’arancia amara?

HEN: (Leggermente disgustato) No, che io mi ricordi…

ENR: Uno dei miei studenti me lo ha fatto assaggiare durante i miei viaggi di ricerca alle Canarie. Ha un po’ il sapore del pompelmo, e sono ottime tutte le annate.

HEN: (Altezzoso) Allora perché non beve il succo di pompelmo?

ENR: Non è così dolce. Non avevo mai bevuto vino finchè non ho assaggiato il Moscato extra-dolce della ditta Mogan di Malaga che con soda e arancia amara è delizioso. Lo chiamano l’ambrosia rinfrescante.

HEN: L’ambrosia rinfrescante… oh beh dev’essere una vera schi… una vera squisitezza. Ecco qua… vogliamo andare cara?

(Henry la fa alzare. L’aiuta a mettersi la stola e impossessarsi di guanti e pochette. Tutto le cade almeno un paio di volte. La stola scivola, l’inettitudine di Enrichetta dev’essere macroscopica).

HEN: Vieni vieni, cara…

(Escono. BUIO. Un breve stacco musicale sottolinea il passare del tempo. Si riaccendono le luci e Henry transita in boxer e maglietta con reggicalze da uomo e pantofole inseguito da Harold che tiene in mano i suoi vestiti).

HAR: 5 giorni e 11 ore, signore.

HEN: E’ mercoldì vero?

HAR: Sì.

HEN: Allora dovrò fissare le nozze per sabato prossimo. Il che significa che dovrò fare la proposta stasera se voglio la licenza matrimoniale per venerdì. Tu sai niente sugli esperimenti di Mendel? Ascoltami bene, Mendel, gli esperimenti coi fiori di pisello?

HAR: No…

HEN: Sgobba un po’ (gli allunga una pila di tomoni prende gli abiti e si veste da solo) studiati i capitoli sulla classificazione. Mi serve qualcuno che mi faccia ripassare le divisioni, ordini, famiglie, generi, specie e varietà prima di passare alle forme di impollinazione anemofila.

HAR: Sono così contento che abbia trovato una signorina adatta…

HEN: (Fissando Harold) Non è affatto adatta…è una primitiva… non ha spirito, né anima, né conversazione e ogni volta che mangia bisogna mandarla in tintoria.

HAR: Allora dev’essere molto ricca.

HEN: Sì… tanto. Annulla il teatro per questa sera, sono cotretto a stringere i tempi per arrivare alla proposta. 

HAR: Allora ordinerò dello champagne.

HEN: No, ordina una dozzina bottiglie di … Moscato extra-dolce della ditta Mogan di Malaga… e del succo di arancia amara… e non fare quella faccia, te l’avevo detto che era una primitiva.
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(Henry esce. Durante lo stacco musicale Harold apparecchia la tavola aggiungendo una bottiglia di Elisir di Rocchetta che sarà poi il Moscato. Suonano alla porta. Harold apre ed entra un’impacciatissima Enrichetta. Sempre sulle note musicali arriva Henry, la fa sedere e i due cominciano a cenare. Quando alzano i calici per un brindisi la musica si stoppa).

HEN: Alla scienza.

ENR: Non ce l’hai una cannuccia?

HEN: (Leggermente disgustato) Cannuccia? Non ho cannuccia.

ENR: Te lo dovevo dire di comprarle.

HEN: (Ha un’espressione allibita, poi ricomponendosi recita come se leggesse Wikipedia) Ho riletto recentemente degli esperimenti di Gregory Mendel sui fiori di pisello e mi è venuto fatto di notare quanto dobbiamo della conoscenza della genetica vegetale con la sua miriade di conseguenze a quel brillante pioniere.

ENR: Sì, ma non dobbiamo dimenticare Morgan e Muller. Morgan, Muller e Mendel.

HEN: Chi?

ENR: Gregory Mendel, quello che tu hai appena nominato.

HEN: Ah.

ENR: Morgan, Muller e Mendel, per me sono il perfetto esempio di sintesi scientifica. Non trovi anche tu che sia così?

HEN: Affatto. I riconoscimenti collettivi non mi sono mai piaciuti, mai.

ENR: Oh, non volevo mica farti una critica…

(Enrichetta lascia cadere una coppa di Moscato sul tappeto di Henry).

ENR: Oh il tuo tappeto… di nuovo… il tuo bellissimo tappeto.

HEN: (Con malcelato rimprovero) Non fa niente…

ENR: (Si inginocchia a pulire).

HEN: Enrichetta ti prego… no…

ENR: Dove posso trovare una spugna e un po’ d’acqua?

HEN: (Obbligandola a rialzarsi) Ma che fai? Ti prego siediti. Enrichetta sciocchezze… anzi aveva bisogno di una nota di colore (rovescia anche il suo bicchiere).

ENR: Oh Henry, io sono così stupida… goffa… inetta… non so cosa dire… ho di nuovo sporcato il tuo tappeto.

HEN: Oh Enrichetta smettila, non vorrei che pensassi nemmeno per un momento che ciò che è accaduto a questo stupido coso peloso abbia importanza per me quando tu sei seduta accanto a me e mi guardi con i tuoi occhi… (cerca un aggettivo quindi esita) dolci e al tempo stesso così (esita) intelligenti e bene informati. Mentre mi parli con la tua voce gentile eppure perfettamente modulata adusa ai congressi scientifici… tu devi considerarmi molto superficiale, vero? 

(Mentre Henry parla Harold si nasconde dietro un grosso vaso. Il pubblico lo deve vedere. Fa la controscena a Henry e al suo stile legnoso di corteggiamento).

ENR: Affatto…

HEN: Enrichetta! Io… eh… Vuoi un altro poco di vino?

ENR: Sì…

HEN: Enrichetta! Io avrei una cosa da chiederti… io… io… ma che ora abbiamo fatto?

ENR: Sono già le 10. Dovrò andare perché domani devo alzarmi presto, ho lezione alle 8.

HEN: Oh… oh…

ENR: Qualcosa non va? Henry… Henry…

HEN: Enrichetta! Enrichetta! Noi abbiamo molte cose in comune: siamo entrambi del medesimo sottotipo vertebrati, stessa classe mammiferi, stesso ordine primati, stessa famiglia hominidi, lo stesso genere homo, stessa specie sapiens e la stessa varietà classe intellettuale…

ENR: Sì… vedo

HEN: Zitta Enrichetta! Oh scusa.

ENR: Non c’è di che.

HEN: Ma dov’ero rimasto? Ah sì… ecco vedi… l’unica differenza tra noi e che io sono un uomo e tu sei una donnae quella non dovrebbe essere una difficoltà se stiamo ragionevolmente attenti. 

ENR: Sì… sì…

HEN: Enrichetta! Sto cercando di chiederti… eh… (si alza e beve tutto d’un fiato un bicchiere di vino) Vuoi sposarmi?

ENR: Come hai detto prego?

HEN: Enrichetta anche se hai un po’ d’affetto per me, anche se non t’importa nulla di me, pensi che in futuro potrai imparare a volermi anche un po’ bene entro un ragionevole lasso di tempo? Vedi si traggono ottimi profitti dalle speculazioni a lunga scadenza.

ENR: Ma io ti voglio bene Henry.

(Henry si inginocchia sui cocci di bicchiere).

HEN: (Ululando) Enrichetta!! Ah! Oh! Uh! Porca vacca!

ENR: Ti sei fatto male caro?

HEN: No, inginocchiarmi sui vetri rotti è il mio passatempo preferito. Rinforza la spina dorsale.

ENR: Non vuoi alzarti?

HEN: No, mai. Finchè non avrò finito. Mi inginoccherei ovunque per te Enrichetta. Se tu mi respingi sarà la fine per me.

ENR: Ma io non lo farei mai…

HEN: Non potrei sopravvivere…

ENR: Ma no… ma che dici… non lo fari mai…

HEN: Non vuoi?

ENR: Non ho intenzione di dirti di no Henry.

HEN: Davvero?

ENR: Io ti amo Henry… e questo è stato il mio sogno dal giorno in cui hai versato il tè sul tappeto davanti a tua cugina Gloria … cioè che tu mi chiedessi di sposarti… io non aspettavo altro.

HEN: Enrichetta, tesoro, sabato ti sembra troppo presto?

ENR: Sabato questo?

HEN: Sì.

ENR: Oggi siamo a mercoledì… mercoledì, giovedì… venerdì… oh Santo Cielo!

HEN: Dimmi di sì o di no, mi sento terribilmente a disagio…

ENR: Sì… sì… sì! 

(Harold esulta muto nel suo nascondiglio).

HEN: Oh grazie! (Si alza). Oh aiutami…. Sei la mia salvezza… sei un tesoro.

ENR: Oh Cielo… sì insomma voglio dire… Santo Cielo!

HEN: Lascia perdere il cielo!

(Henry bacia sulle labbra Enrichetta con freddezza come se fosse un dovere e non un piacere. Enrichetta apprezza molto l’effusione. Parte una musica. Henry accompagna enrichetta alla porta esce. La scena resta vuota per un po’. Harold esce dal nascondiglio con le braccia alzate in segno di vittoria. Comincia a riordinare. Al rientro di Henry la musica tace).

HENRY: (Si siede e solleva il pantalone fino al ginocchio. Con una pinzetta Harold gli estrae i pezzi di vetro) Ahi! La pianti Harold?

HAR: Le chiedo scusa signore.

HEN: Fa un male del diavolo. Sono salvo. Sanguinante, ma salvo.

HAR: Sono enormemente compiaciuto.

HEN: Dovevi esserci…

HAR: (Guarda il pubblico con aria ammiccante: lui c’era).

HEN: Sono stato brillante…

HAR: (A.p.) Oh…

HEN: Saresti stato stupefatto della mia tecnica di corteggiamento.

HAR: Non ne dubito signore.

HEN: Manda l’annuncio della notizia delle nozze a tutta la stampa e aggiungi l’avvocato di miss Lowel alla lista degli invitati. Pare che sia un amico intimo di famiglia. E il vino? Verrà via dal tappeto?

HAR: No, ho prvato con diversi solventi, ma pare sciolgano solamente il pelo.

HEN: Dovrei farle causa. Ti rendi conto di quanti lama sono morti per fare questo tappeto? Dì al mio agente di prenotare un cottage in qualche posto per alcuni giorni. Dovrò prelevare i 50.000 $ durane la luna di miele.

HAR: Non le sembra un tantino sconveniente?

HEN: Sconveniente? Sconveniente? Dopo il mio comporta-mento si stasera qualunque cosa io faccia sarà molto conveniente. Mai vista in vita mia una donna che sia così desolatament sprovvista di qualunque risorsa sociale, ti ho detto che era primitiva? Lo ritiro. È ferina. È stata la serata più catastrofica di tutta la mia vita: sono nauseato, zoppico, sento i denti andare a pezzi per un eccesso di zucchero che nessun dentifricio riuscirà mai a cancellare, sentirò per sempre quella maledetta ambrosia rin-frescante. Quella donna è una minaccia non solo per la salute, ma per la civiltà occidentale come noi la concepiamo. (Pausa ad effetto) Non ha diritto di vivere.

(Harold lo guarda sbigottito. Ha intuito che la minaccia non è campata per aria).

HEN: Dimentica l’ultima frase.

HAR: Sì signore.

FINE PRIMO ATTO.

ATTO SECONDO

(Il sipario è chiuso. Si sente la voce dello zio che apprende dai giornali la notizia che suo nipote sopserà Enrichetta Lowel).

VOCE ZIO: Cosa!? …Enrichetta Lowel, botanica, sposerà sabato Henry Grehem? Ce l’ha fatta! Ce l’ha fatta e dai e dai ce l’ha fatta. Aspetta un momento forse non è detta l’ultima parola… pronto mi passi il signor Becket… ah è lei signor Becket… forse lei sa dirmi chi è l’avvocato di Enrichetta Lowel…

VOCE BECKET: Sì, s’ che so chi è l’avvocato di Enrichetta Lowel… ha addirittura l’ufficio nel mio palazzo.

VOCE ZIO: Ha molti clienti?

VOCE BECKET: A dire il vero non sembra che abbia una clientela molto vasta. Enrichetta Lowel credo sia la sua unica cliente. Insomma, voglio dire che potrebbe non essere molto contento di dividere il di lei affetto con Henry…

(Il sipario si apre e si vede un uomo, Andrew Mc Pherson che cammina nervosamente avanti e indietro. Enrichetta è seduta).

ANDREW: No… no! No! No….

ENR: Andrew calmati… io…

ANDREW: Come avvocato te lo proibisco!

ENR; Andrew scusa, sono innamorata.

ANDREW: E’ impossibile, dopo tre giorni. Chi è? Uno dei tuoi studenti? Quell’alcolizzato che venne con te in quel viaggio di ricerca alle Canarie?

ENR: Michael Finley non è un ubriacone!

ANDREW: Chi è uno straniero? Un latin lover con un falso titolo? Come si chiama questo lurido cacciatore di dote?

ENR: Insomma Andrew io non capisco perché tu debba sempre partire dal presupposto che chiunque voglia sposarmi lo faccia per il mio denaro. Potrebbe farlo anche per tutti altri motivi.

ANDREW: Oh mio Dio! Ma certo… credi che non lo sappia? Non ti sto forse proponendoti di sposarmi da 10 anni per tutti altri motivi? …E’ che con la tua bellezza così poco appariscente io trovo estremamente sospetto chiunque pretenda di aver penetrato i molteplici aspetti della tua personaltà in soli tre giorni.

ENR: Tu stai dicendo che sono bruttina e un po’ noiosa, ma che dopo un po’ ci si fa l’abitudine.

ANDREW: Ma neanche per sogno! Io vedi… non volevo mica… io… sto dicendo che sei un tipo interessante, che sei un tipo poco appariscente… come quei tuoi cappellini nuovi e carissimi che sembrano già vecchi. Ecco non so nemmeno quello che dico. Non vedi in che stato sono? Oh… oh… (Geme).

ENR: Oh Andrew…

ANDREW: No, no, lasciami…

ENR: Vedrai che troverai anche tu Andrew una donna meravigliosa che sia degna di te… Ti senti meglio Andrew? Andrew…

ANDREW: No… guarda…

ENR: Che c’è che non va?

ANDREW: Enrichetta, tesoro, vieni qui… (tenta di baciarla).

ENR: No! Andrew! No!

ANDREW: (Continua a tentare l’approccio carnale dicendo cose senza senso).

ENR: Ma no, Andrew, no!

ANDREW: Oh cara! Tesoro…

ENR: Ora basta, Andrew, vattene. Deve arrivare da un memento all’altro il mio fidanzato, Henry che guarda caso è un cittadino americano di origine inglese il quale dispone di un cospicuo patrimonio personale.

ANDREW: (Stupefatto e mortificato) Ah, davvero?

ENR: Sì.

ANDREW: E come fa questo Henry di cognome?

ENR: Grehem. Oh Andrew ti prego vieni al mio matrimonio. Ci rimarrò tanto male se non sarai tu a portarmi all’altare. Ti prego…

ANDREW: Va bene…

ENR: Vado a vedere che fine ha fatto il nostro te.

(Se spostiamo la commedia avanti nel tempo – giorni nostri – possiamo far squillare il cellulare. Se no Andrew deve essere chiamato dallo zio a casa di Henry).

ANDREW: (Solo) Henry Grehem vero? Beh non riuscirai a fregarmi Henry Grehem, no no non mi faccio fregare da te. (spezza la matita che ha in mano) …debbo trovare un sistema… chi conosco di donne incinte disposte a collaborare? (Squilla il cellulare o in alternativa arriva Harold che gli passa una chiamata dal suo studio. Se interviene Harold se ne deve andare prima che Andrew cominci a parlare al telefono).

ANDREW: Sì chi parla? Chi il signor Grehem? Il signor Henry Grehem? (Tra sé) Ottimo così ci leviamo subito il pensiero.

VOCE DELLO ZIO: Sono Henry Grehem, zio di quell’Henry Grehem che sta per sposare la sua cliente 

(Musica che copre la conversazione. Andrew va su e giù per la stanza con la faccia sempre più gioiosa ad un certo punto si siede e prende appunti su un foglio: sta scoprendo che il fidanzato di Enrichetta è sul lastrico).

ANDREW: …non ho più bisogno di nessuna donna incinta. Quello che mi ha detto lo zietto basta e avanza: Henry Grehem hai i minuti contati.

(Entrano Henry ed Enrichetta insieme).

ENR: Eccoci qui. Henry è rientrato prima. Vieni Henry voglio presentarti Andrew McPherson il mio amico e avvocato.

ANDREW: Che piacere conoscerla signor Grehem… (Andrew ha un’espressione diabolica).

HEN: (Intuisce il pericolo) Piacere… (Si danno la mano come se si dichiarassero guerra).

ANDREW: E’ una vera fortuna incontrarvi entrambi, mi risparmia la fatica di convocarvi nel mio ufficio per qualche piccolo dettaglio burocratico. So che manca poco al matrimonio…

ENR: Due giorni…

ANDREW: Infatti il tempo stringe. Come amico e avvocato di Enrichetta sono tenuto ad assumere il pur sempre spiacevole compito di avvocato del diavolo e nonostante le assicurazioni circa la sua reputazione, signor Grehem, e sulla sua posizione economica, mi sono preso la briga di prendere informazioni sulle sue condizioni finanziarie.

(Dall’esterno si ode un rumore di cocci rotti. Subito dopo compare Harold).

HAROLD: Mi scusi signore, il tea verrà servito con qualche minuto di ritardo (Esce).

ENR: Andrew! Tu non avevi nessun diritto di farlo!

HEN: Va bene Enrichetta, non ha  importanza io non ho nulla da nascondere. I Grehem sono clienti della stessa banca da sei generazioni come il signor McPherson avrà indubbiamente scoperto.

ANDREW: Io non ho parlato con la banca. Ho parlato con suo zio.

(Altro rumore di cocci. Henry sbianca).

ANDREW: Il suo maggiordono deve avere il delirium tremens.

ENR: Andrew secondo me tu hai fatto una cosa orribile: telefonare allo zio di Henry per chiedergli informazioni come se fosse un’apertura di credito. Sono desolata Henry.

ANDREW: Enrichetta non ho chiamato lo zio di Henry, lo zio di Henry ha chiamato me allo scopo di dirmi che il suo qui presente nipote ha preso in prestito 50.000 $ da lui 5 settimane fa perché il suo capitale è estinto e oltre a dover pagare dei conti arretrati voleva sposare una donna ricca prima che si spargesse la voce della sua banca rotta.

HEN: Le auguro di poter provare queste affermazioni signor McPherson perché ho intenzione di querelarla per diffamazione.

ANDREW: Posso provarle senz’altro, non lo direi se non fossi in grado di farlo. Ecco ho annotato su questo foglio le condizioni piuttosto interessanti del prestito tra zio e nipote. (Lo porge a Enrichetta) Studiatele bene. (A Henry) Vuole ancora querelarmi signor Grehem? (Enrichetta si siede).

(Finalmente entra Harold con il vassoio del tea. Lo posa e lo serve. Si posiziona il disparte e segue la scena).

HEN: (Prende un biscotto e ne addenta una piccolissima parte) Vede, McPherson, sapevo da diversi anni che il mio denaro si stava esaurendo; ora, se lei riesce a convincere una giuria che un uomo dotato del benchè minimo interesse per il denaro possa rimanere immobile per diversi anni senza fare niente mentre i suoi fondi si dissolvono, per svegliarsi all’improvviso, farsi prestare 50.000$ nelle più svantaggiose condizioni immaginabili al solo scopo di precipitarsi ad acchiappare una moglie ricca che gli permetta di rimborsare il prestito in sei settimane, solo allora ritirerò la mia querela per diffamazione (Finisce il biscotto).

(Harold appare sollevato).

ANDREW: D’accordo. (Si siede accanto a Enrichetta).

HEN: Scusami Enrichetta (Henry la fa spostare per sedersi accanto a Andrew).

ANDREW: Allora mettiamola così: se lei riesce a convincere una giuria che un uomo, privo di qualsiasi interesse per i problemi monetari si farebbe prestare 50.000$ senza ragione, sarò io a ritirare la mia accusa.

HEN: D’accordo (Pausa).

ANDREW: Allora avanti, sentiamo questa ragione. Ma è chiaro, quei 50.000$ le servivano per istituire un fondo per bambini poveri e migliorare l’umanità. Ci sono andato vicino?

HEN: E’ inutile che faccia lo spiritoso, signor McPherson. Quei 50.000$ mi servivano purtroppo per sistemare i miei affari e, subito dopo averlo fatto, suicidarmi.

ENR: Henry…

(Parte una musica triste e coinvolgente).

HEN: (Prendendo le mani di Enrichetta) Enrichetta, il giorno che ti incontrai ero un morto, e poi è successo qualcosa in me… (Durante questo monologo Andrew se la ride convinto che Enrichetta, per quanto scema, non si berrà mai una simile storia) … ad un tratto ho capito che, se per una specie di miracolo potevo avere te, avrei avuto uno scopo, una risposta al vuoto della mia sistenza e quindi ti chiesi di sposarmi, Enrichetta, non per il tuo denaro, ma per scoprire se avevo una ragione di vivere.

ENR: Eh… oh… eh oh… (fa gridolini mentre Henry parla) Henry perché non me lo hai detto prima? Io ti avrei sposato quel giorno stesso…

ANDREW: (Scosso dalla dabbenaggine di Enrichetta) Enrichetta! Non crederai mica a queste balle? Anche una semi-deficiente sessualmente repressa si renderebbe conto che è una balla!

ENR: Andrew! Il tuo commento è incredibilmente crudele.

HEN: Ti sono grato di avermi costretto a vivere, Enrichetta.

ENR: Non c’è di che, Henry, non c’è assolutamente di che.

ANDREW: (Salendo in piedi sul divano) Io mi rifiuto di credere…

ENR: Andrew!

HEN: Giù dal divanetto!

ANDREW: Mi scusi. Io ti scongiuro Enrichetta, ti scongiuro… se è vero che non gli importa del tuo denaro…

HEN: Farei qualsiasi cosa… farei qualsiasi cosa al mondo pur di dimostrarti che non ho il benchè minimo interesse per il tuo denaro Enrichetta. Ma non ho nessun modo per dimostrarlo…

ANDREW: Ce l’ho io un modo.

HEN: Non c’è nessun modo.

ANDREW: Ce l’ho io un modo.

HEN: Non c’è nessun modo!

ANDREW: (Prendendo Enrichetta per le spalle e voltandola verso di sé) Enrichetta, ce l’ho io un modo. Lui deve solo acconsentire ad un tipo di definizione legale che gli impedisca di trarre vantaggi finanziari dal vostro matromnio.

HEN: (Prendendo Enrichetta per le spalle e voltandola verso di sé) Non gli dar retta Enrichetta.

ANDREW: Non interrompa! (Prendendo Enrichetta per le spalle e voltandola verso di sé) Così la gente non si farebbe idee sbagliate come è successo a me.

ENR: Questa è una buona idea. D’accordo. Tutti i conti che sono intestati a mio nome intestali anche a Henry così lui avrà i libretti d’assegni a suo nome. Vorrei che il debito con suo zio fosse pagato oggi stesso.

ANDREW: (Uscnedo dai gangheri) Tu vorresti… tu vorresti… Ma ma sei impazzita? Ma ti ha dato di volta il cervello?

ENR: Tu… tu.. ma era un’idea tus, scusa!

ANDREW: Volevo che rinunciasse al tuo denaro, non che lo dividesse con te.

ENR: Questo sì che è ridicolo e molto ingenuo da parte tua: se Henry rinunciasse ai miei soldi tutti i suoi assegni dovrebbero avere la mia firma e allora sì che la gente penserebbe davvero che mi ha sposato per il mio denaro. Non lo capisci? (Henry gongola mentre smangiucchia un biscotto) In questo modo lui avrebbe già tutto il mio denaro quindi nessuno potrà mai pensare che mi sposa per averlo. Non credi che sia un’ottima soluzione?

ANDREW: Quanto sei rimbambita! Non è affatto una soluzione Enrichett…

HEN: Come osa dare della rimbambita alla mia fidanzata?

ANDREW: Questo giochetto…

HEN: Harold! Il cappello del signore. Accompagnalo alla porta (A.p. a Harold) Presto, dobbiamo arrivare in banca prima della chiusura pomeridiana.

(LE DUE SCENE SEGUENTI SONO NEL FILM MA POSSONO ANCHE ESSERE TAGLIATE. PER FAR CAPIRE CHE HENRY ED ENRICHETTA SI SONO SPOSATI BASTERA’ SUONARE LA MARCIA NUZIALE).

(E’ il giorno del matrimonio. La damigella di Enrichetta, una bomba di 10 anni, Dodi, si aggira per la casa toccando tutti gli oggetti di Henry il quale tenta di fermarla mentre Harold, paziente, lo segue passo passo tentando di vestirlo).

HEN: Harold devi impedirglielo!

HAR: Cosa e a chi?

HEN: Quella ragazzina là sta toccando tutto. Harold guarda svitando il mio orologio Rolex!

HAR: Non abbiamo tempo di fare reprimende. Lo rimonto io quando se ne sarà andata.

HEN: Mi sta distruggendo il soggiorno. Ma chi me lo ha fatto fare? Non la conosco nemmeno, è un’estranea. Non la voglio in casa mia! Fuori!

DODI: Dov’è il bagno?

HEN: Il bagno è di là. E se tocchi qualcos’altro ti faccio arrestare!

HAR: Signore, cerchi di dominarsi un po’.

HEN: Sarà così la mia vita vero Harold? Quella femmina sempre fra i piedi, a toccare le mie cose, a ficcare il naso negli affari che non la riguardano fingendo di essere alla ricerca del gabinetto…

HAR: No signore, avrete delle cose in comune…
HEN: Io non voglio cose in comune… io le voglio tutte quante per me. (Alla bambina) Ma perché non te ne vai brutta spia? È McPherson che l’ha mandata qui a vedere che cosa sta succedendo.

DODI: E’ lei lo sposo?

HEN: Non le rispondere Harold! Le faccio io le domande d’ora in poi. (Alla bambina) Ma tu chi sei? Voglio la verità, voglio il tuo vero nome altrimenti te ne pentirai.

DODI: Sono Dodi Airich, la figlia del professore…

HEN: Professor Airich? Hai sentito? Quella ha invitato un nazista al matrimonio.

HAR: Non si lasci trascinare dall’isterismo, signore. Cerchi di dominarsi, la stanno aspettando.

HEN: Io non mi muovo finchè quella non se ne va. Io non mi vesto davanti a una femmina. (A Dodi) Hai capito o te lo devo dire cantando?

DODI: Ma lei ormai è vestito.

HEN: Cacciala via! Fuori!

HAR: Venga miss Airich, l’accompagno io.

HEN: Fuori! Fuori! E che non tocchi la mia roba. Non voglio che tocchi le mie cose.

(Harold esce con Dodi ed entra la zia).

ZIA: Andiamo, ma che fai ancora lì?

HEN: Zia credo di avere un gamba più corta dell’altra…

ZIA: Capita, ma poi tornano uguali dopo la cerimonia.

HEN: In che guaio mi sono cacciato…

ZIA: Finiscila Henry. 

(Attacca la marcia nuziale. Arriva il sacerdote seguito dagli invitati. Henry e la zia sispostano in proscenio. La zia si siede. Chiude la fila Dodi seminando petali di rosa. Infine entra Enrichetta accompagnata da Andrew).

ANDREW: Enrichetta sei ancora in tempo… io ti amo Enrichetta… ti prego non fare questa sciocchezza… parla almeno con suo zio… io mi suicidio Enrichetta… mi butto dalla finestra… ti chiedo soltanto…

PRETE: Le spiace farsi indietro di mezzo passo? Henry venire qui accanto ad Enrichetta? Amici carissimi… (Andrew comincia a piangere rumorosamente) Siamo qui riuniti in questo giorno al cospetto del signore in presenza di questa eletta compagnia per unire quest’uomo e questa donna in santo matrimonio in quello stato sacramentale istituito da nostro Signore che simboleggia la mistica unione tra Cristo e la sua Chiesa…

(BUIO).
ATTO TERZO

(Prima notte di nozze. Musica di sottofondo. Henry in vestaglia sta leggendo un libro di veleni da giardinaggio. Entra Enrichetta infagottata in una camicia da notte bianca alla greca messa in malo modo, un braccio deve essere nascosto nella tunica. Nella stanza ci sono due letti separati).

HEN: (Scrivendo su un taccuino) Agenti emulsionanti… sapone… saponina… gelatina… agenti defloculanti. Prendere il veleno dal deposito di giardinaggio di zia Abby. Erbicidi, acidi arsenici, arseniato di sodio, composti del boro, cianuri… e composti relativi…

(Enrichetta tenta di aggiustarsi. Quando Henry si accorge di lei smette di leggere e comincia a canticchiare).

HEN: Mh…. Mmmmmmmmhh…. Mhmhm… (Fischietta). Enrichetta vorrei chiederti una cosa: quale letto preferisci? Questo qui o quello là?

ENR: (Indicandone uno) Questo qui va bene.

HEN: Va bene io prendo quello. E quando ci serviremo tutti e due dello stesso, useremo questo. Champagne?

ENR: Grzie.

(Si siedono).

HEN: Enrichetta ma dove hai messo l’altro braccio?

ENR: Dentro la camicia da notte… è una camicia da notte alla greca. Si infila su una spalla e l’altro braccio resta dentro. È piuttosto scomoda, non ce la faccio neppure a muovere la testa.

HEN: E’ carina, ma secondo me hai infilato la testa nel buco del braccio. Alzati un momento per favore. Vediamo… io credo… eh già hai infilato la testa nel buco del braccio.

ENR: Eh…

HEN: Ecco adesso tira su il braccio, così, vediamo… no no no! 

ENR: (Tira su il braccio sbagliato).

HEN: Quello mettilo giù, quello va giù. Questo, tira su questo. Brava. Perfetto. Adesso ecco ci siamo…

ENR: Un momento gli occhiali…

HEN: Già adesso gli occhiali non ti servono… Allora… no aspetta, aspetta un momento… ecco vedi hai messo la testa proprio nel buco del braccio. Dobbiamo prima tirar fuori la testa, fuori dal buco del braccio.

ENR: E’ che tutti e due i buchi sembrano uguali.

HEN: Beh dov’è il buco per la testa?

ENR: Beh sarà…

HEN: Aspetta…

ENR: Io credevo di averci messo la testa…

HEN: No, la testa l’hai messa nel buco del braccio. (Trafficando con la camicia) Dove sei adesso?

ENR: Non mi sono mossa, sono qui.

HEN: Aspetta un momento… ecco, ecco fatto. Adesso metti questo braccio…

ENR: Questo qui?

HEN: Sì passa questo braccio dentro… no, ti sei impigliata. Ecco ora ci siamo. Adesso metti questo braccio qui dentro: questo è il buco per la testa e per il braccio sinisro. Ora ci sei. Ecco fatto. Ci siamo.

ENR: Ho capito.

HEN: Sì è proprio così che deve andare. Almeno mi pare… ma non so… c’è qualcosa che non mi convince…

ENR: Mi dispiace di darti tanti fastidi caro…

HEN: Non ti preoccupare non sarà per molto.

(BUIO).

(Musica. Si potrebbero proiettare diapositive della loro luna di miele in una foresta alla ricerca di piante rare. Quando la musica si ferma entra Henry solo con una valigia. Harold è già in scena).

HEN: Harold! Harold!

HAR: Bentornato signore! (Allarmato nel non vedere la signora Grehem: teme che lui l’abbia fatta fuori) Dov’è la signora Grehem? La signora, non vedo la signora…

ENR: (Entra subito dopo la battuta di Harold inciampando. Regge in mano una felce invasata).

HAR: (Sospiro di sollievo). Oh eccola qui signora Grehem. Bentornata. Bentornata. Mi permetta di esprimere la mia gioia di rivederla.

ENR: Oh cielo! Oh cielo!

HEN: Che fine ha fatto lo choffor? Perché non è venuto a prenderci all’aeroporto?

HAR: Non sono riuscito a trovarlo, signore. È scomparso questa mattina alle 10.00. non ho notizie di lui da allora.

HEN: Non sei riuscito a trovarlo?

HAR: No.

ENR: John è sempre un po’ distratto, caro, è per questo che spesso prendo l’autobus.

HEN: E chi è John?

ENR: Lo choffor, soffre di amnesie.

HAR: Io… io credo signore che debba prepararsi al peggio. Io credo che la signora abbia una servitù estremamente democratica.

HEN: Ma come non si trova lo choffor? Choffor? Choffor?!

HAR: Col suo permesso signore procedo a disfare i bagagli. Prende le valige ed esce. 

HEN: Vai pure Harold.

(Bussa alla porta con un leggero ticchettio la signora Traggat, la governante di Enrichetta. È una donna volgare).

TRAGAT: Ma siete in anticipo! Benvenuti a casa e congratulazioni!

ENR: La ringrazio molto signora Tragat… Vorrei presentarle mio marito, Henry Grehem.

HEN: Piacere.

ENR: Questa è la governante, la nostra governante, la signora Tragat.

HEN: Potrei sapere dove si trova lo choffor?

TRAG: Non è venuto a prendervi all’aeroporto? (Fa l’occhiolino a Henry).

HEN: No, non è venuto.

TRAG: Beh allora gli si deve essere rotta la macchina… (Gli rifà l’occhiolino) Quando torna glielo chiederò (Altro occhiolino. Henry è proccupato di questa accoglienza). Desiderate cenare a casa questa sera?

ENR: Caro vuoi cenare a casa questa sera?

HEN: Sì, cena per due, signora Tragat.

TRAG: Molto bene. (Occhiolino).

HEN: Grazie signora Tragat.

TRAG: Non c’è di che…

(Tragat esce).

ENR: Che ne dici della mia casa fin’ora, caro?

HEN: Fin’ora ho visto solo l’ingresso e la camera da letto.

ENR: Io adoro questa camera, anche se ho un’enorme biblioteca è qui che studio e lavoro.

(Si odono voci di un uomo e una donna che inequivocabilmente stanno amoreggiando. Si spalanca la porta del guardaroba ed escono due avvinghiati che si buttano sul letto).

JOHN: Oh bella… bella…

LEI: Amore… amore…

JOHN: Fatti baciare… mi fai morire…

LEI: Mi metti il fuoco addosso…

HEN: Ehi chi siete voi due?

(I due amanti sono lo choffor e la figlia della cuoca).

HEN: Enrichetta chi sono questi?

(I due amanti se la svignanto alla veloce).

ENR: Lei è la figlia della cuoca e lui… l’altro, l’altro è John, lo choffor…

HEN: John lo choffor…

ENR: Sì.

HEN: Dimmi Enrichetta su quali basi assumi i tuoi domestici? Efficienza o fascino personale?

ENR: Beh tutte e due le cose… però in realtà non li assumo io… è la signora Tragat che si occupa delle assunzioni, ma quando li assumevo io usavo un altro criterio…

(Dal ripostiglio esce una vecchia trasandata che si trascina con passo lento e una sigaretta in bocca).

HEN: Lei signora è ospite in questa casa?

VECCHIA: No. Io sono una che lavora come un somaro. Non mi faccia fretta… un po’ di rispetto per una donna anziana. 

(La vecchia attraversa la scena ed esce brontolando).

HEN: Harold!

HAR: (Comparendo) Sì signore?

HEN: Fatti dare subito i conti della casa dalla signora Tragat e portameli qui entro 10 minuti.  Finirai di sistemare i bagagli più tardi.

HAR: Sì signore.

HEN: Enrichetta, tesoro, perché non vai a mettere la tua felce da qualche parte?

ENR: Sì, caro. (Esce).

(Entra Harold).

HAR: Signore non indovinerà mai dove la signora Tragat tiene il libro dei conti… sotto il materasso. Ecco tenga signore. 

HEN: (Lo apre. Sfoglia) … Ma è una follia! Un’assurdità stupefacente!

HAR: Mi sono permesso di pensarlo anch’io, considerato dove lo teneva…

HEN: Guarda qui, Harold: ci sono 17 domestici in questa casa, compresa la figlia della cuoca che percepisce 200 $ alla settimana come aiuto della madre.

HAR: Oh…

HEN: Le spese per il vitto sono di media 130 $ al giorno. E non ci sono pezze d’appoggio. E qua: spese varie… 6… 6000 $ al mese!? Harold chiama immediatamente tutto il personale in questa stanza e fai in modo che mia moglie non sia presente. Copia questo registro e poi rimettilo sotto il materasso.

HAR: Certo signore…

HEN: Harold… hai mica visto dov’è il capanno degli attrezzi da giardino?

HAR: E in fondo al vialetto, signore (Preoccupato).

HEN: Mandami il giardiniere…

HAR: Certo signore… 

(Esce ed entra il giardiniere).

GIARD: Salve. Ha bisogno di me, signore?

HEN: Salve, mi chiedevo che cure fate ai nostri bellissimi alberi… roba chimica eh?

GIARD: Ma che dice? La signora non la vuole la roba chimica. Lei crede solo nel concime organico.

HEN: Ma dovete avere qualcuno degli insetticidi più comuni: arsenico, stricnina, arsenico di piombo…

GIARD: No, no: pianta sana in terreno sano. Questo è il metodo organico. E dà i suoi furtti.

HEN: Perché se dà i suoi furtti perché cambiarlo?

GIARD: Posso andare signore?

HEN: Certo… vada pure.

(Il giardineire esce. Bussano alla porta entra Harold).

HEN: Sì.

HAR: Ho radunato tutto il personale. Li faccio passare?

HEN: Avanti. Avanti.

(Entra tutto il personale cantando in coro e reggendo palloncini. La Tragat ha una bottiglia di champagne).

CORO: Perché è un bravo ragazzo, perché è un bravo ragazzo… nessuno lo può negar…

TRAG: Signor Grehem a nome di tutto il personale vorrei darle il benvenuto a bordo di questa baracca a fare un brindisi al suo successo. Coraggio…

HEN: La ringrazio molto signora Tragat… siete tutti gentili…. Grazie.

JOHN: Un piccolo regaletto da parte della servitù.

HEN: Grazie, grazie… signora Tragat, vorrei dirle due parole, se non le spiace. C’è qualcosa in lei che mi da da pensare.

TRAG: (Lusingata) Uh…

HEN: Perché insiste nella sua ardua funzione di governante quando investendo saggiamente potrebbe avere una villetta tutta sua in un ottimo quartiere…

CORO: (Ridono).

HEN: Nonché una cospicua reddita vitalizia.

CORO: (Ridono).

HEN: Sono sicuro che essendo riuscita a gonfiare così bene i conti, al ritmo di 35.000 $ esenti da tasse ogni anno per i passati 5 anni, deve aver messo da parte un bel gruzzolo.

TRAG: Che mattacchione.

HEN: Senza comprendere naturalmente il salario simbolico di 800 $ alla settimana.

TRAG: 4… 4… 400 $.

HEN: Di 800 $ alla settimana che lei riceve come spese impreviste.

TRAG: 400, 400 $ alla settimana!

HEN: 800!

TRAG: Beh bisogna essere previdenti.

HEN: Signora Tragat  è licenziata!

JOHN: Questo fa sul serio…

TRAG: Che cosa vuol dire? Giuro che non capisco…

HEN: Sarò più specifico: lei è una ladra, signora Tragat.

TRAG: Oh… e su quali basi formula questa accusa?

HEN: Io la definisco una ladra sulla base dei conti che lei molto saggiamente tiene sotto il materasso.

TRAG: (Gattona) Oh… signor Grehem le posso parlare un momento in privato? La prego… solo un momentino…

HEN: In questo momento sono le 6 e 7 minuti se non è fuori da questa casa entro le 7 io chiamo la polizia. Vogliamo sincronizzare gli orologi o preferisce fare a orecchio?

TRAG: Ma lei… lei non la vuole sentire la mia versione dei fatti?

(Henri prende la cornetta e comincia a comporre il numero della polizia).

TRAG: (Indignata) Va bene! Va bene! (Esce).

HEN: Ah John..

JOHN: Sì…

HEN: Non credi che dovremmo mandare tutto il parco macchine allo sfasciacarrozze? Secondo il tuo registri dei chilometraggi e dei consumi ogni macchina fa in media 25 km al giorno con un consumo die 3 l a km… restando ferma in garage. Ci ridurremo alla bancarotta se decidessimo di metterle su strada.

JOHN: Beh… quelle cifre non sono esatte… sono un po’ esagerate…

HEN: John tu ce l’hai una valigia?

JOHN: Ce n’ho 5… ma un’altra potrebbe sempre essere utile…

HEN: Beh credo che 5 siano sufficienti. Riempile tutte e 5 e sparisci da questa casa entro 45 minuti altrimenti ti sparo a vista per violazione di domicilio.

JOHN: Io non afferro la ragione di questa…

HEN: Vedrò di chiarirtela John: ti licenzio perché sei un lurido farabutto e se non sei fuori da questa casa e dai terreni circostanti entro 45 minuti io ti sparo come intruso con dimostrate intenzioni cirminali. E io sono un eccellente tiratore. Hai afferrato adesso?

JOHN: Oh lasciamo perdere perché se lei scende a questo livello… mi licenzio io!

HEN: (Agli altri) E quanto a voi altri avete esattamente 2 ore per andarvene. Fuori!

(Escono tutti spaventati).

(BUIO)

(Musica. Una voce annuncia: “Alcune settimane dopo”. Si riaccende la luce, Henry è  seduto alla scrivania che e legge. Harold gli porta i nuovi libri contabili. Arriva Enrichetta).

HAR: Questi sono i conti mensili dell’approvigionamento carbone  e giradinaggio, signore.

ENR: Henry!

HEN: Henry ci sono un sacco di strane persone in giro per casa… chi sono?

HEN: Non sono strane persone Enrichetta, sono i domestici, li ho assunti io.

ENR: Ma Henry, la signora Tragat sarà furiosa!

HEN: La signora Tragat è stata licenziata col resto del personale, la sua reazione emotiva non deve più preoccuparti. Erika è la nuova governante e lavorerà alle dipendenze di Harold.

ENR: Sì l’ho vista. Le ho dato la mano, mi sembra gentile.

HEN: Non dare la mano, ti prego! Non dare la mano alla servitù! Si preclude qualsiasi possibilità di disciplina!

ENR: Allora hai licenziato la signora Tragat?

HRN: Ho licenziato la signora Tragat.

ENR: Hai licenziato anche John?

HEN: Soprattutto John.

ENR: E loro erano d’accordo?

HEN: Non ho messo la cosa ai voti, gli ho solo detto che erano licenziati… a proposito tu ci tieni molto a quel signor McPherson? Il tuo avvocato?

ENR: (Allarmata) Oh no Henry non puoi…

HEN: E’ un incompetente. Hai idea di quanto è stato speso per mandare avanti questa casa?

ENR: No…io no… Ma Andrew McPherson lui lo sa, il mio avvocato ha controfirmato tutti gli assegni della signora Tragat. Davvero, lui ha lo zampino dappertutto.

HEN: Ha controfirmato gli assegni della Tragat?

ENR: Oh sì, è un tipo preciso.

HEN: (Tragico) Voi avete permesso alla signora Tragat… di avere un suo conto corrente?

ENR: Sì era il conto della casa… diceva che sarebbe stato più semplice per lei e io dissi di sì.

HEN: Enrichetta…

ENR: Sì…

HEN: Beh lasciamo andare… penso io alla parte finanziaria d’ora in avanti.

ENR: Sì.

HEN: vorrei dalla banca un estratto conto di tutti i tuoi conti correnti, e dai istruzione di non pagare nessun assegno su nessun conto se non è controfirmato da me.

ENR: Bene.

HEN: Penserò io a rivedere i tuoi titoli e la parte imposte federali dopo che sarai… dopo. Dopo cara. Dopo.

(Le toglie un fili di cotone dagli occhiali).

ENR: Che c’è?

HEN: Solo un filo di cotone, cara. Solo un filo. (Si siede e prende appunti) Licenziare McPherson… comprare manuale di contabiltà.

ENR: (Sfogliando un libro) Ma Henry questo è il tuo annale di laurea e tu sei professore di storia!

HEN: …comprare pesticidi e prontuario di giardinaggio.

ENR: Oh Henry è meraviglioso!

HEN: …chi conosco con un magazzino di veleni da giardino? Ma certo zia Abby!

ENR: Che coincidenza straoridnaria! Hai mai pensato di insegnare, caro? C’è un posto di lettore di storia che sarà libero in autunno… mi pare che non ci sia proprio nessuna speranza di coprirlo perché la maggior parte degli insegnanti di questi tempi si dedica alle materie scientifiche… e poi non ti chiedono altro che la la laurea. E tu quella ce l’hai. Sono solo due lezioni al giorno, un giorno sì e uno no. Questo perché l’università non vuole sovaccaricare i candidati alla libera docenza. E non ti piacerebbe preparare la libera docenza nel frattempo? Secondo me sarebbe molto carino se potessimo andare all’università insieme la mattinae tornare a casa la sera insieme. Potremmo pranzare insieme alla tavola calda dei professori e poi ogni semestre correggere insieme le tesi d’esame… nello studio.

HEN: Enrichetta io non ho alcuna inclinazione all’insegna-mento. Neanche minima.

ENR: Come lo sai caro se non hai mai tentato?

HEN: Istinto. (Pausa. Tra sé) Manuale fiscale… devo imparare a combattere il fisco.

ENR: Henry…

HEN: Vorrei finire questa lista e toglierti… e toglierla di mezzo prima possibile. Questo opuscolo tratta la tassa sul reddito piuttosto ampiamente.

ENR: Devo andare a scuola ora, ma prima vorrei chiederti una cosa.

(Sentendo che Enrichetta sta per uscire Henry si alza e comincia a controllarla. Le spazzola il vestito, le taglia il cartellino che penzola dalla manica e le toglie briciole dal viso).

HEN: Dimmi…

ENR: Tu sai che ogni estate io faccio un viaggio di ricerca per…

HEN: Per?

ENR: Per il mio lavoro botanico. Mi stavo chiedendo se anche quest’anno fosse il caso di farlo questo viaggio.

HEN: Fai un viaggio? Per quanto tempo?

ENR: Solo una settimana o due. Io pensavo a una escusione in canoa in Canada. È molto bello lassù è tutto molto selvaggio e isolato. (L’attenezione di Henry viene catturata) Di solito io ci vado con qualcuno dei miei studenti, ma io ho pensato Henry che forse quest’anno potremmo andarci insieme….

HEN: Insieme?

ENR: In Canada.

HEN: Avremo bisogno di una guida se ci andiamo?

ENR: no se non ci allontaniamo dal campo. Io mi sentirei perfettamente sicura insieme a te. Mi sentirei anche più sicura che con una guida. Sarebbe meraviglioso non trovi?

HEN: (Con aria assassina) Sarebbe la soluzione di tutto cara.

(BUIO).

(Stacco musicale – Henry è nel suo studio. Sta preparando le valigie aperte sul letto/tavolo. Harold sta togliendo oggetti come scalpelli, binocoli dalla valigia).

HEN: Non posso non portarmi la valigia!

HAR: Io non lo farei signore. Credo che portarsi una valigia nella foresta potrebbe dimostrarsi un po’ azzardato.

HEN: Perché fai tanto il difficile? Ricordati di mettere il pigiama di seta.

HAR: Sì signore. (Harold estrae dalla valigia un lungo pugnale. Intuendone lo scopo prova a tastare il terreno). La signora Grehem sembra essere molto piacevole, signore. Mi compiaccio che il matrimonio funzioni così bene.

HEN: Non è affatto piacevole. È ritardata. Non ho mai visto un essere umano inetto come lei.

HAR: Ma lei rammenta quando qualche mese fa mi disse di aver perso il suo patrimonio e di non avere né attitudini né ambizioni…

HEN: Harold.

HAR: Sì signore?

HEN: Ricordati le bussole e le carte topografiche. Ne avremo bisogno. 

HAR: (Harold trova un’accetta e una pistola tra le cose che Henry ha messo in valigia). Ma a me sembra che abbia sia attitudine che ambizione. Guardi come ha preso in mano la casa. Come ha imparato a occuparsi di contabilità a combattere il fisco ha persono rimesso a posto la signora Grehem.

HEN: Oddio non l’ho controllata prima che andasse a scuola stamane. Quella mi va in giro tutto il giorno con il cartellino che le pende dalla manica-

HAR: Mi sono preso io la libertà signore…

HEN: E come stava a briciole?

HAR: Solo qualche traccia, signore, l’ho spazzolata io. Volevo dire signore che lei ha dimostrato un talento davvero sorprendente. Sebbene l’inettitudine della signora sia un po’ irritante a volte, non potrebbe darsi il caso che per una strana combinazione sia proprio questa inettitudine a fare da stimolo a questa sua nuova e stupefacente efficienza? Cioè molto spesso, signore, capita che noi non sopportiamo nelle altra persone sia solo il riflesso di una nostra incompetenza, signore, delle nostre manchevolezze.

HEN: Harold…

HAR: … se analizziamo…

HEN: Per favore metti giù la fiaschetta.

HAR: Sono sicuro che se analizziamo moglio…

HEN: Lascia stare. Mettila giù e riponi il revolver. Finisco io. Tu puoi andare Harold. Ti ringrazio molto.

HAR: Sì signore. (Esce).

VOCE DI ENRICHETTA: Henry! Henry!

(Entra Enrichetta tutta trafelata).

ENRICHETTA: Henry! Henry!

HEN: Calmati Enrichetta, calmati. Dimmi che…

ENRICHETTA: Henry! Henry!

(Lei si siede lui le versa dabere).

HEN: Allora? Che è successo? Calmati non ti affannare…

ENR: Henry…

HEN: Riprendi fiato. Brava. Così va meglio. Riprenditi. Che cosa succede?

ENR: Ha risposto l’Accademia. La mia  Alsofila Eunicardi Grehemie è stata accettata.

HEN: Parla con  calma cara. Che cosa hanno accettato?

ENR: E’ una specie tropicale che  ho scoperto durante la nostra luna di miele. Quando non sono riuscita a classificarla ho pensato si trattasse di una specie a parte, ma non riuscivo a crederci. Così l’ho mandata a Wagner, all’Università del Michigan. Eh… Henry… è così: è una nuova specie! Io ho scoperto una nuova specie!

HEN: Bene. Sono contento per te. Sono proprio contento per te. Bene bene. Ora potrai dare il tuo nome a  tutta la specie,  no? Come quel signore, no? Come si chiamava? Louis De Bouganville.

ENR: O James Parkinson.

HEN: Oppure…

INSIEME: I cavoletti di Bruxelles.

HEN: Bene, bene, bene. Hai raggiunto una specie di immortalità dopo tutto no? Adesso sarai in tutti i manuali sotto la “L”, prima di Morgan Muller e Mendel.

ENR: No, onvece verrà schedata sotto la “G”, Alsofila Grehemie, da Grehem.

ENR: Da Grehem? Vuoi dire che hai scoperto una nuova specie e l’hai battezzata col tuo nome da signora dopo aver lavorato tanto con quello da signorina? Che stupida. Non si battezza così una specie. Ma non ne azzecchi mai una!

ENR: Ma non le ho dato il mio nome, Henry, ma il tuo: Alsofila Grehemie, da Henry Grehem.

HEN: (Piacevolmente colpito). Alsofila Grehemie… da Henry Grehem. Beh io… ma sai sicura che sapranno che si tratta di me? Metteranno il mio nome nei manuali sotto la “G” come Henry Grehem?

ENR: E ti metteranno anche nei libri di testo come nota a piè di pagina.

HEN: (Soddisfatto) A piè di pagina e nei manuali sotto la “G”.

ENR: Sì.

HEN: Beh ho acquistato una fettina di immortalità anch’io. A piè di pagina e sotto la G.

ENR: Sei contento Henry?

HEN: Sì, è stato un pensiero gentile il tuo. Sono proprio contento.

ENR: Ho messo la punta di una foglia in un pendaglio di plastica così puoi portarlo sempre (lo estrae dalla borsetta)… se lo desideri.

HEN: (Prendendolo) Sì beh perché no… sarà un meraviglioso argomento di conversazione con gli amici: cos’è quella foglietta  nel tuo pendaglio Henry? È della mia pianta, l’Alsofila Grehemie. C’è da chiederlo?

ENR: (Indicando la foglia) Che ne pensi?

HEN: E’ carina, è carina. Ha una bella linea per essere una foglia. Ma tu non credi che dovrebbe andare sotto la L e chiamarsi Alsofila Lowelia? Sento quasi di usurpare il tuo posto nei manuali.

ENR: Henry io non credo che sarei stata in grado di scoprirla senza di te. Sei stato tu a darmi fiducia. Ti ricordi? Mi dicesti che se lo stare con te mi avesse dato fiducia io sarei diventata una grande botanica. Beh avevi ragione.

HEN: (Accarezzando la foglia) Alsofila Grehemie… bene bene bene.

(BUIO)

(Stacco musicale – Henry ed Enrichetta sono partiti per il loro viaggio e sono nel bel mezzo delle foreste del nord America. Stanno cenando nella loro tenda seduti per terra. Lui ha la faccia avvolta in asciugamani bianchi per scongiurare l’attacco di zanzare. Lei è perfettamente a suo agio).

HEN: Che dovrei fare se mi sperdessi nella foresta?

ENR: Diverse cose.

HEN: Per esempio?

ENR: Per esempio se trovi un torrente segui il torrente.

HEN: Ho capito.

ENR: Tanto se stiamo insieme ci spediamo insieme. Sapessi quanto sto bene con te. Il nostro matrimonio è stato un lungo viaggio di ricerca.

HEN: E sarà ancora un lungo e bellissimo viaggio.

(Ronzio di zanzare).

ENR: Vuoi ancora un pochino di Z11?

HEN: No grazie, è proprio lo Z11 che le attira.

ENR: Ma è un repellente.

HEN: Allora devono essere zanzare kamikaze.

(Henry si gratta furiosamente).

ENR: Vuoi provare la lozione alla citronella, caro?

HEN: No, fa solo aumentare il prurito.

ENR: Dicono che se uno non si gratta prude di meno.

HEN: Beh è una balla sembra che ti pruda di meno perché non ti gratti. Dammi un po’ di Z11 va là.

(Lei gli dà la crema e lei se la spalma).

HEN: Ecco con questa il naso è tutto esaurito.

ENR: Vuoi che provi con gli impacchi?

HEN: No grazie.

(Lei gli versa una tazza di caffè).

ENR: Ecco il caffè caro.

HEN: (Lo assaggia) D’ora in poi il caffè lo faccio io Enrichetta.

(Enrichetta traffica con la cena e si rovescia tutto addosso. Henry la guarda sconsolato. Poi comincia a ripulirla).

HEN: Sei tutta appiccicosa.

ENR: E’ miele. L’ho rovesciato.

HEN: Le mani. Dammi le mani. Ecco brava (Gliele lava) D’ora in avanti faccio io la cena.

ENR: E io che cosa faccio?

HEN: Tu la mangerai.

ENR: Va bene caro. Esco un attimo a pendere alcune cose.

(Esce. Dopo poco urla).

VOCE DI ENRICHETTA: Aiuto!!! Ahhhh! Henry! Henry! Sono caduta nel fiume!!!!!

HEN: (Senza nemmeno alzarsi. Spalmandosi un panino) Arrivo cara, resisti!!!

VOCE DI ENRICHETTA: Non so nuot… non so nuot… non so nuotareeeeeeee. Non ho mai imparato a nuotare!!! Henry!!!!

HEN: Attaccati a un tronco e sta lì finchè non ti dico di mollarlo. (Sorseggia il caffè. T.s. prova la versione che darà dell’incidente) E’ caduta in acqua. L’ho cercata disperatamente, ma non sono riuscito a trovarla…

VOCE DI ENRICHETTA: Henryyyyyyyyy!!!!!!

HEN: Bastava che lei mi avesse detto che non sapeva nuotare. Bastava che avessimo preso una guida. Ma lei ha insistito, ha voluto venire con me solo. (Si alza. Forte). Ok Enrichetta molla il tronco!!! Tappati il naso con le dita.

(Finisce di bere con soddisfazione poi distrattamente prende in mano il suo pendaglio di plastica che non c’è più).

HEN: La mia Alsofila Grehemie… la nostra Alsofila Grehemie. Oh Enrichetta! Enrichetta! Oh maledizione! Morte e dannazione! Le cose non vanno mai come dovrebbero andare! Sgobbi, fai progetti… Enrichetta dannazione! Resisti!

(Esce di corsa per salvarla. Musica di salvataggio. Dopo poco rientrano entrambi fradici. Enrichetta si tiene ancora il naso tappato con le dita. Lui la strizza per asciugrla).

HEN: Cerca di fare dei rspiri profondi. Sputa l’acqua… non in faccia a me (lei gliela sputa in faccia per sbaglio) Enrichetta, per terra va benissimo. Lascia andare il naso. Respira con la bocca! Ecco così brava. Cerca doi riscaldarti. Così… hai ancora freddo? (Lei fa cenno di sì) allora ti abbraccerò per scaldarti (la abbraccia).

ENR: Henry… Henry… avrai sempre tutte queste attenzioni per me? Vero? Per tutto il resto della mia vita?

HEN: Temo proprio di sì.

ENR: (Pausa) Le classi di storia saranno meno numerose quest’anno.

HRN: Non ci penso nemmeno a insegnare storia. Per il momento.

ENR: Sì però mi sembra un peccato. Tu hai un talento incredibile. Sei sicuro di non cambiare idea?

HEN: Non lo so. Anzi per ora sono privo di qualsiasi idea. Hai ancora freddo?

ENR: Comincio a a scaldarmi.

HEN: Bene.

ENR: Henry…

HEN: Sì…

ENR: Lo so che questo non è quello che avevi progettato…

HEN: Cosa?

ENR: …ma ti dispiacerebbe molto farlo?

HRN: Parli di insegnare storia? E venire all’università con te tutte le mattine? E correggere i temi d’esame con te nello studio tutti i semestri? Si può provare… vieni è ora di andare a dormire.

(Musica finale).

Cala la tela
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